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La drammatica vicenda di Michele Bonghi ripropone i termini etici ; ; -
e scientifici della questione -Un medico legale: « Si sa che è inutile e che al 

;. P ì massimo si restituisce una vita puramente clinica» - U n ^ ' : -
cardiologo: « Si ha comunque il dovere di intervenire » - Il medico che 

ha rianimato il bambino di Troia: « L'avrei fatto anche con il mio stesso figlio» 
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ROMA — Adesso qualcuno 
dice che per salvarlo sareb
be --probabilmente '-.- bastato 
.metterlo a testa in giù. Per 
Michele Bonghi, invece, sei 
anni, figlio di contadini, non 
c'è stato niente da fare: un 
pezzo di carne andato « per 
traverso » .: Io ha ucciso. &;;..>;'£ 

;. Trasportato immediatamen- -
fé dal paese dove abitava con 
i suoi genitori. Troia, al più 
vicino ospedale, quello di • 
Foggia, • Michele Bonghi vi 
giunge ormai privo di vita: 
trafelati, i genitori sostengo
no che il suo cuore ha ces
sato di battere da un'ora cir
ca. Un tragico contrattempo 
ha aggravato la situazione: 
il motore della macchina sul
la quale il bambino viaggia
va ha preso fuoco e minuti 
preziosi sono stati persi per 
cercare un altro passaggio. ,. 
'i- Il fatto, avvenuto qualche 
giorno fa, sarebbe rimasto ai 
margini della cronaca locale 
— uno delle migliaia di in
cidenti « domestici » che han
no per vittime i bambini —-
se non fosse accaduto qual
cosa a suo modo € straordi
nario ». 7 medici di Foggia.' 
in un disperato tentativo, 
hanno * restituito ». sfa pure 
solo per qualche giorno, la 
t'Ha a Michele Bonghi. Sot
toposto a energiche terapie 
di ' rianimazione, massaggio 
cardiaco e insufflazione mec
canica. il cuore del bambino 
Yicomincìa a > pulsare. Sem-

1 bra •• un miracolo. I > medici 
sanno ' tuttavia, e lo hanno 

'•* Da una parte chi reclama il diritto a «morire In pace»; 
dall'altra i tentativi disperati, come li definisce la pubblici
stica corrente, di migliala di medici, ogni minuto, in ogni 
parte del mondo, di restituire la vita a persone destinate 
scientificamente a morire comunque, o, addirittura, a sog
getti in cui ogni sintomo vitale si è già definitivamente spen
to sia pure da poco. • ••• - • > • ; • > - •• 

Due aspetti di un medesimo problema, che sembrano stare 
l'uno all'opposto dell'altro. Che cosa è lecito, sotto tutti i 
punti di vista, fare in situazioni del genere? Fino a che 
punto è da ritenersi legittimo l'impegno a « fare tutto 11 
possibile e anche l'impossibile? ». Sulla questione esiste or
mai tutta una letteratura, una casistica non sempre accessi
bile e comprensibile ai profani e che anche per questo rima
ne la polemica non solo a livello di addetti ai lavori ma anche 
tra la gente comune. - - -• 

Cosi è stato per il caso del bimbo di Foggia riportato in 
vita per un paio di giorni. Si può arrivare a conclusioni se 
non definitive almeno precise, che aiutino a stabilire qualche 
punto fermo su questo problema? Lo abbiamo chiesto a un 
medico legale, Faustino Durante, e a un cardiologo, Armando 
Coljca. - • . 

Michele - Bonghi, Il bambino 
che è sopravvissuto per due 
giorni dopo essere stato sotto
posto alla terapia di rianima
zione all'ospedale di Foggia 

saputo fin dal ? momento In 
cui Michele Bonghi è giunto 
in ospedale morto (dato che 
morto lo era davvero, anche 
se - probabilmente " l'arresto 
cardiaco risaliva solo a qual
che minuto prima e non ad 
un'ora), che la vita cui ave
vano restituito il bambino non 
sarebbe più stata davvero ta
le, ma solo un esistere < eli 
nico ». 

Insomma, una vita vegeta
tiva. Lesioni ormai irrever 
sibili, dovute alla mancanza 
di ossigeno alle cellule cere
brali, avrebbero impedito a 
Michele di tornare quello di 
prima: un bambino come 
tanti capace di giocare, cam
minare. pensare. Nonostante 
questo i medici si sentono in 
dovere di tentare. -.,,., ' -. 

e In quel momento — ha 
detto il prof. Aloi primario 

del centro di rianimazione de
gli ospedali di Foggia — non 
si poteva, non si doveva pen 
sare ; al dopo... Fosse - stato 
mio figlio sarei < intervenuto 
con la stessa decisione, con 
la r stessa determinazione di 
dare la vita '• a quell'essere 
umano. Indipendentemente e 
malgrado il dopo ». •: >:: * , ' •• 

AI • bambino di Troia, ' ai 
suoi genitori, è stata tuttavia 
risparmiata la penosa • sorte 
del € dopo »; > il piccolo • Mi
chele non ha mai ripreso co
noscenza e dopo fasi alterne 
in cui il battito del cuore è 
salito a 200 per poi scendere 
vertiginosamente, ha cessato 
di • vivere • alle quattro del 
mattino del 2 novembre. • 

Prima che morisse, però, i 
medici lo hanno nuovamente 
sottoposto alle teravie di ria • 
nimazione, sperando forse di 

ripetere il successo dei gior 
ni precedenti. Questa volta, 
però, non c'è stato niente da 
fare. ••-<-• 
- Ma se Michele fosse torna
to a , vivere, di quella vita 
sorda di cui s'è detto, sareb
be davvero stato un « suc
cesso »? ••'. ' 

« Ogni medico sa — sostie
ne Faustino Durante, medico 
legale — a cosa si va incon
tro in casi del genere. Rida- ] 
re la vita a un essere umano ' 
il cui cuore ha cessato di 
battere anche solo da. qual
che minuto significa lasciar- ; 
lo poi sotto. una tenda ad 
ossigeno per • mesi, in qual
che caso per anni. Sono pra 
ticamente inesistenti le pos
sibilità di un ritorno a una 
vita normale ». • 
• Dunque il tentativo dei me
dici foggiani era comunque 

destinato al fallimento," era 
in una parola « inutile »?'••'-

< Non avrei tanta, sicurezza 
nel condannare . l'opera • dei 
medici » ribatte - il dott. Co
ljca, - cardiologo, dell'Istituto 
di terapia medica sistematica 
e idrologia dell'Università di 
Roma, e un medico ha sem
pre, in ogni caso, il dovere 
di intervenire tempestivamen
te. Semmai è il secondo ten
tativo * fatto . all'ospedale di 
portare nuovamente in vita il : 
bambino che lascia perples
si; ma bisogna anche tener • 
conto che l'attenzione pubblica 
può guastare la natura di un 
intervento - del genere. Non 
ho difficoltà — aggiunge — 
ad ammettere che, lasciato 
solo con se stesso, il medico 
risolve simili casi del gene
re ricorrendo a quella che 
viene chiamata 'eutanasia 

passiva ' sospende cioè le cu
re e lascia morire in < pace 
il paziente risparmiando a lui 
e ai familiari sofferenze " e 
— perché no — spese inutili. 
Tutto cambia quando si han
no puntati addosso gli occhi 
della gente, della stampa: 
per un malinteso senso del
l'etica professionale talvolta 
ci si intestardisce e si ingag
gia una lotta disperata ». 

« Non * chiamerei lotta di
sperata — ribatte Faustino 
Durante — ciò che è invece 
una sorta di deleterio fana
tismo alla Barnard. Ha un 
senso intervenire in quesci 
casi solo entro pochi istanti, 
non parlerei neppure di mi
nuti. Fossi stato io, accertata 
la morte del piccolo, avrei 
detto ai genitori ' riportate
lo a casa ' ». •.. .:.. 
' Opinioni distanti, certamen

te. e tuttavia concordi in un 
punto: anche se Michele Bon
ghi fosse rimasto in vita, non 
si sarebbe potuto parlare di 
« successo » né per la scien
za '• (« l'operazione non è dif
ficile ma solo disperata » ci 
tiene a precisare Durante), 
né per chi resta a guardare. 

La ragazza americana di 
cui tempo fa si occuparono 
tutti '• i • giornali, è stata • in 
coma da anni: anche quando 
è stato staccato il respirato
re artificiale ha continuato 
a vegetare per un po' men
tre i genitori ne attendevano 
la morte pietosa. ;•••. ^ ':] ! 

Sara Scalia 

Quattro dirigenti comunisti raccontano le loro 
esperienze: ecco il partito di lotta e di governo 

La risposta della 
Sardegna al duro 
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contro l'occupazione Lo sciopero di Villamar per i servizi e le opere pubbliche 

/Di l la nostra redazione ; 

CAGLIAMI — Quattro dirigenti comunisti ci 
ji.irluno delle loro lotte: un sindaco, un ope
raio di un consiglio di fabbrica, una lavora
trice della sanità, un piccolo proprietario delle 

- zone interne agro-pastorali. K<si ci danno la 
loro interpretazione ilei partito di lolla e di 
governo. v • - . . . 

Chi crede che questa formula significhi pas
sività, ha sbagliato. Le lolle e le esperienze 

. di mobilitatone che - vengono indicate sono 
vìi segno che il movimento è più vivo che mai. , 
'-^ Chi crr-'e che questa formula significhi, in-
Virece, ftir *"*ca ricerca ilei frutti di una agita-
•jiioiic e ili una lotta a qualsiasi costo, ha 
\fturc sbagliato. La lotta che i comunisti in
cendono, oggi come ieri, non è lo scontro fine 
fi se «ti-sso, distruttivo, ma quollo positivo ed 
i |nitario ; - . r j - * v ifrj-:;,v'-?;£l - - • • 
*\ La Sardegna è a) centro in questi mesi di un 
'duro attacco all'assetto produttivo e all'occu
ltazione. Occorre mobilitarsi lutti insieme per 
^respingere queste manovre. Ma non è più pos
sibile la richiesta di assistenza e di solida-
Hrìcià nazionale, se essa non ha alla base una . 
.'proposta di . contributo al ' risanamento ' più 
:«incr.iìc del Paese. Così dalla Saras-chimica 

\ . • • . . . - • - . - . . - •- - : =-.«• * ! J . . - . - - ? «; 

e dairitalprotcine, e dalla lotta dei contadini 
, per la riforma agro-pastorale viene non solo 

una proposta di risanamento per singole fah-
• bridie e per specifiche zone della Sardegna, 

ma anche un contributo alla - soluzione dei 
problemi drammatici di due comparli fon
damentali della nostra economia: quello chi
mico e quello agro-alimentare. **« Ì•..•• • ' 

Si parla in Italia di qualificare la spesa 
pubblica, dì ruolo nuovo della pubblica am
ministrazione, di eliminazione degli sperperi 

. dei pubblici servizi. Dal comune di Villamar 
e dalla lolla dcll 'AIAS di Cagliari queste pa-

: rolc d'ordine sono raccolte e verificate, con la 
• definizione di obiettivi concreti, con la lotta 

ronlro la concezione clientelare deli'assislen-
ra propria della DC, e contro la concezione 
parassitaria dell'ente locale sin qui ' diffusa. 
I l Comune e il centro dei servizi sociali di-

r vengono cosi condizioni per la organizzazione 
diversa della vita, punto di riferimento e di 

. aggregazione democratica delle masse. E' que
sto il terreno sul quale bisogna continuare a 
camminare, sperimentando forme sempre nuo-

! ve e più avanzale di aggregazione e mobili-
'. fazione. E' questo i l modo concreto per im-
! pedire che l'intesa regionale e l'accordo na

zionale restino mero cartello 

Una battaglia3 

che non 
ci spaventa y 

CAGLIARI — La lotta delle 
lavoratrici dell'AIAS. è da 
ìnolto tempo uno del mo
menti caratterizzanti del mo
vimento femminile a Caglia
ti non solo perché in essa 
S>no impegnate un centinaio 

i lavoratrici, ma perché li 
éentro spastici interessa cen
tinaia di famiglie, e quindi — 
in considerazione della orga
nizzazione sociale cittadina 
-~ migliaia di donne del ca
poluogo sardo e dei comuni 
dell'entroterra , agricolo-indu-
jtriale. . 
- La gestione dell'AIAS stao-

im era stata caratterizzata In 
direzione dei genitori dei 
bambini handicappati dal ri
catto e dalla, pressione clien
telare, e In direzione dei la
voratori del diversi centri 
isolani dalla repressione an-
Haindacale e dai licenzia
menti neHe categorie più de
boli e indifese. Il primo obiet
tivo conquistato all'inizio del
la lotta è stato quello di una 
piattaforma unitaria capace 
di superare la contrapposi* 
Itone tra utènti e lavoratori. 
• di porre al centro una ri-
fbrma democratica dell'assi
stenza. La legge regionale è 
D risaluto di questa prima 
m dtoBa lotta. Oggi, mentre 
il tenta di applicarla, si sca
tena la repressione, con il II-
etnsiaBoento del dirigenti sin
dacali più Impegnati e con il 
taglio conseguente dell'assi
stenza per centinaia di fa
miglie. 
• La lotta sarà dunque anco
ra #Bta, saa non et spaventa. 

La vertenza dell'AIAS è pe
raltro solo un aspetto dell' 
Impegno del movimento fem
minile a Cagliari. Non è cer
to il solo, ma non è nean
che sufficiente per dire che 
esiste una piena mobilitazio
ne del movimento delle don
ne. Le conquiste che le mas
se femminili hanno realizza
to In questi anni non devono 
essere vanificate, e il Partito 
deve dare il massimo appor
to per il loro consolidamento. 

Giovanna Era 
(fisioterapista dell'AIAS) 

Come abbiamo 
superato 
la sfiducia ' -Ti 

SARROCH — La conferenza 
di produzione della Saras-

chimica e della Italprotelne 
è stata una esperienza impor
tante nella zona Industriale 
di Cagliari - Macchiareddu -
Sarroch. C'era molta sfiducia 
tra i lavoratori, che non cre
devano nel risultato di que
sta Iniziativa. Oggi, a cose 
fatte, il giudizio è cambiato. 
I lavoratoti, con le loro pro
poste, si sono misurati con 1 
gruppi dirigenti aziendali. 
Hanno capito loro, prima an
cora di farlo capire agli altri. 
quanto sia determinante la 
classe operaia In fabbrica 
non solo nella produzione di 
detcrminati beni, ma anche 
nella individuazione di pro
spettive di sviluppo di de
terminanti Insediamenti in
dustriali. -
Non si può ' continuare a 

parlare di chimica fine, e 
nello stesso tempo Investire 

decine di miliardi In stabili
menti di ' base scarsamente 
produttivi. La mobilitazione 
dei lavoratoli per cambiare 
questi orientamenti è essen
ziale. Operai. Impiegati, tec
nici conoscono le fabbriche, 
e sono in grado di indicare 
gli ulteriori sviluppi delle 
produzioni o le varianti che 
si rendessero indispensabili. 
A questo ruolo bisogna 
chiamali sempre più spesso, 
evitando che si rinchiudano 
In - piattaforme corporative 
che 11 Isolano dall'ambiente 
circostante. E* questo 11 sen
so • che diamo alla parola 
d'ordine della classe operala 
forza trainante del • nostro 
paese. Non si può pensare ad 
una funzione di direzione e-
sercitata da pochi compagni 
dirigenti. La classe operala è 
dirigente quando essa nel suo 
complesso si pone obiettivi 
generali capaci di affrontare 
e risolvere non ristretti pro
blemi aziendali, ma questioni 
dell'intera comunità naziona
le. • 
In ' Sardegna le decisioni 

sul principali insediamenti 
produttivi sono passate fino
ra sulla testa delle popola
zioni, a Porto Torres come a 
Ottana, a Cagliari come a 
Portovesme. I posti di lavoro 
venivano presentati quasi 
come regali e non come di
ritti Oggi la crescita della 
coscienza degli operai con
sente di superare questa fase 
di passività. Da dentro le 
fabbriche sarde possono ve
nire indicazioni di obiettivi e 
capacità di lotta per cambia-

deU'economia sarda. • - < * 
La sede nella quale questa 

elaborazione collettiva può 
avvenire è proprio quella dei-

Occupazione di terre a Tortoli 

le conferenze di produzione. 
nelle quali forze politiche e 
sociali, amministrazioni loca
li. ma soprattutto uomini e 
donne di diverso orientamen
to politico ed ideale discuto
no e si Incontrano elaboran
do - piattaforme di rinnova
mento. •'•••4 

Macchlareddu-Sarroch si è 
sviluppato finora come un 
polo del tutto estraneo alla 
realtà preesistente. Non c'era 
rapporto tra i nuovi operai 
chimici e i pastori, i conta
dini, i braccianti, i florovi
vaisti. i pescatori dell'econo
mia tradizionale della zona. 
L'esigenza dell'unità é oggi 
viva In tutti, per trasformare 
questa unità da fatto pura
mente sentimentale in piatta
forma razionale di lotta uni
taria, occorre lavorare molto. 
Partiti e sindacati, organizza
zioni di base, enti locali, so
no gli strumenti organizzativi 
indispensabili di questa ela
borazione. . : „ 

Antonio Sardu 
(operalo della Saras-chimica) 

Che senso ha 
tornare 
sulle terre 
ELINI — L'occupazione del 
fondo di San Salvatore, nel
la piana di Tortoli, parte dal
la esigenza di applicare le 
leggi, di far camminare il 
programma dì riassetto e ri
forma del settore agropasto
rale, di dare finalmente gam
be alla proframmastone. Era
vamo in tanti su quella ter
ra fertile, rimasta abbando
nata, e che è tempo di colti
vare. eravamo contadini, pa

stori, braccianti, giovani di
soccupati. 

E* questo un modo di ce
lebrare. con la partecipazio
ne del popolo. 11 -prossimo 
trentennale dell'autonomia 
sarda. Ecco 11 senso vero del
le manifestazioni e delle as
semblee susseguitesi nelle 
giornate «calde» della zona 
di Tortoli, nelle terre del 
comprensorio d'Ogltastra. 

La lotta ha un valore nuo
vo, più unitario. La mobili
tazione coinvolge tutti: la
voratori della terra partiti 
autonomistici, forze sociali. 
organizzazioni sindacali, mo
vimenti giovanili. Enti locali 
e soprattutto 11 comprensorio. 
Il dibattito è concentrato sul 
termini e sui modi attraver
so cui dare corpo e sostanza 
alle azioni Immediate e fu
ture. L'unità Indispensabile 
per cambiare. Lo hanno ca
pito In tanti. Non è più l'iso
lamento del dopoguerra. Le 
lotte per la terra ci sono 
sempre state. Lotte continue, 
spesso cruente, • che hanno 
minato alla base la struttu
ra antichissima, arcaica della 
società agropastorale. -

L'impegno, a questo punto, 
è che la lotta si allarghi, I 
braccianti, 1 contadini, i gio
vani devono proseguire, po
tenziare, estendere l'Iniziati
va, costituendo In tutti i pae
si, e in particolare in quelli 
che hanno più terre abban
donate, cooperative che pun
tino al recupero e alla valo
rizzazione di questa che è la 
principale risorsa delTOglia-
stra. •: •-••" • •• • 

Antonio Mofoiti 

«Muova OgUastra») 

Un Comune 
alla testa : T 
del popolo ;v ;; 

VILLAMAR — Il Comune di 
Villamar, che é il centro più 
popoloso e più importante del 
25. Comprensorio, è da poco 
meno di un anno ammini
strato dalla sinistra. In que
sti giorni, il nostro centro, 
capoluogo di un Comprenso
rio duramente colpito dalla 
emigrazione e dalla disgrega
zione economico-sociale, ha 
vissuto, con l'intera sua po
polazione, una grande espe
rienza di mobilitazione e di 
lotta. L'amministrazione co
munale si è resa ben presto 
conto della Impossibilità di 
rispondere alle aspettative 
smisurate con cui la popola
zione aveva accolto 11 cam
bio di guardia, e del rischio 
sempre più grave che il Co
mune divenisse controparte 
della popolazione. Da qui. il 
recupero del Comune come 
momento di autogoverno e 
centro di una piattaforma di 
lotta capace di aggregare tut
ti i ceti sociali produttivi. Le 
tappe di questa iniziativa so
no state una seduta di 50 
ore del Consiglio Comunale, 
uno sciopero di tre giorni, 
una serie di dibattiti e mani
festazioni. .-:- « 

Le caratteristiche del mo
vimento che vanno ricordate 
sono tre: 1) il carattere uni
tario. che non era scontato, 
ma è stato il frutto di una 
lotta; 2) la piattaforma, che 
non è stata una confusa li-
chiesta di «tutto e subito», 
ma una cauta e misurata se
lezione di obiettivi; 3) un re
cupero del rapporto di fidu
cia tra istituzioni e popola
zione. - • . : - . . - . 

A me sembra che questo 
tipo di iniziative siano le uni
che capaci di non dare una 
Interpretazione riduttiva della 
nostra linea, superando l'im
paccio che si è avuto nel 
chiamare le masse alla lotta. 

I Comuni possono avere un 
ruolo determinante nello svi
luppo del movimento e della 
lotta, Essi devono promuove
re la mobilitazione delle po
polazioni, puntando a dare 
una risposta alle necessità 
concrete. 

n centro fondamentale di 
questo movimento deve esse
re costituito a livello di coni* 
prensorio sui temi della rina
scita, della programmazione, 
della riforma agro-pastorale. 

L'Intesa non è un sonnifero 
o un calmante che consenta 
al gruppi dirigenti dei partiti 
una faticosa opera di media
zione diplomatica, ma è in
vece un momento di scontro 
politico e di confronto a livel
lo di massa. -

:\ 
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OGGI SI APRE LA MOSTRA 
ALLA CAMERA DEL LAVORO 

' v* m''*Ì ^l "^-; ; i * ̂ f 'V i ì:U ." ' •'f £ ' C"'-Ì 4 ' ** ." •' ) •*.-'• 

Giuseppe Di Vittorio 
i i.' 

»? ( ' tra i braccianti 
<c WiU OUJ.'I1. Vy.J r > • .; 1 

della sua Cerignola 

(sindaco di Villamar) 

.'-/;.'<',; Noitro servizio 
CERIGNOLA — Aperta dal 3 
novembre, si inaugura oggi 
presso la locale Camera del 
Lavoro, la mostra (divisa in 
quattro sezioni) : fotografica-
documentaria al centro della 
quale viene posta la figura. 
l'opera e l'azione di Giusep
pe Di Vittorio; le questioni 
del lavoro; delle lotte e cosa 
ha significato e significa per 
una cittadina del Mezzogior
no come Cerignola, il Primo 
Maggio. •'••,''' 
'L'iniziativa è stata curata 
dall'archivio della Cultura di 
base della biblioteca provin
ciale col patrocinio dell'Am
ministrazione provinciale e 
della Camera del Lavoro di 
Cerignola ' per ricordare so
lennemente il ventesimo anni
versario della scomparsa del 
grande dirigente comunista. 
. Un primo riscontro positivo 
su questa .iniziativa lo si è 
registrato subito dopo l'aper
tura della mostra per l'inte
resse che ha suscitato tra i 
braccianti, tra i lavoratori, i 
cittadini e soprattutto tra gli 
studenti delle scuole ; medie 
del paese. Nella sola gior
nata del 3 novembre si è 
avuto un afflusso di cinque
cento visitatori per la gran 
parte giovani e vecchi brac
cianti che hanno conosciuto 
direttamente Di Vittorio, stu
denti. ragazze ed insegnanti 
delle diverse scuole cittadine. 

Quali sono le ragioni di que
sto interesse? e Di Vittorio — 
affermano Giovanni Rinaldi e 
Paola Sombrero, autori del 
pregevole lavoro — frequen
temente nelle dichiarazioni e 
nei comizi ricordava che pro
prio dalla sua condizione pro
letaria in mezzo ; agli altri 
proletari aveva tratto lo sti
molo alla partecipazione poli
tica, alla lotta contro una 
condizione disumana, all'atti
vismo di organizzatore sin
dacale all'interno del movi
mento. alla formazione auto
didatta della propria cultura. 
Attraverso quindi i quattro 
momenti essenziali nei quali 
si articola la mostra, si è 
inteso mettere in rilievo, per 
situazioni storiche contempo
ranee indicative che non pre
tendono di esaurire la com
plessità dell'argomento, l'ar
ticolazione della vicenda sto
rica e culturale della classe 
bracciantile in riferimento so
prattutto all'agro di Cerigno
la e del basso Tavoliere». • 

La cosa che ha più impres
sionato in questa mostra-do
cumentaria è il fatto di es
sere riusciti — attraverso un 
prezioso lavoro non soltanto 
di ricerca e di indagine, ma 
soprattutto fatto di incontri. 
di dibattiti con i protagonisti 
di questi ultimi cinquantanni 
— a mettere in risalto gli a-
spetti socio-economici, politici 
e del territorio di una zona 
tra le più degradate colpite 
in maniera dura e pesante 
nel periodo fascista specie in
torno - agli - anni - trenta-qua
ranta. 

Risaltano cosi gli ambienti 
di lavoro, ad esempio le mas
serizie" degli agrari Pavoncel
la luoghi di miseria e di sfrut
tamento, per non parlare poi 

della figura del soprastante, 
colui il quale presiedeva il la
voro dei braccianti, pronto ad 
infliggere loro punizioni e a 
riferire al padrone sull'anda
mento della situazione, sul
l'atteggiamento dei singoli la
voratori. il loro modo di pen
sare e soprattutto la loro resa 
produttiva. La documentazio
ne qui è abbastanza ricca. 
Ne è un esempio la fase com
pleta della raccolta del gra
no: dalla * mietitura a mano 
alla trebbiatura, al trasporto 
dei ' covoni, ai primi mezzi 
meccanici.. Lavori che veni
vano accompagnati — ed è 
una caratteristica costante — 
dai canti popolari che met
tevano in evidenza quanto 
fosse ricca e multiforme la 
cultura di base, e che agi
vano anche sul piano psico
logico per € alleggerire » la 
durezza del lavoro. 

La sezione relativa al Pri
mo Maggio è molto emble
matica. La festa del Primo 
Maggio, evento politico cele
brativo di massa, diveniva 
contenitore privilegiato delle 
istanze culturali della base, 
delle sue manifestazioni, dei 
suoi modelli e valori. 

La sezione lotte sottolinea 
i movimenti ; della lotta per 
l'occupazione delle terre, gli 
scioperi per •> il rinnovo * dei 
contratti e per l'occupazione 
riferita alle ultime vicende 
contemporanee." Infine, l'im
magine di Di Vittorio mito, 
simbolo, rappresentante capa
ce, stimato e apprezzato del 
proletariato. , . , . . - - , 
«Bellissima e pregna di si
gnificato è la testimonianza 
raccolta da un bracciante di 
72 anni che scrive in ma
niera semplice ma abbastan
za chiara ed efficace di chi 
non ha potuto studiare, l'in
contro con Di Vittorio, e Era
vamo amici — dice —. com
pagni che andavamo lavoran
do insieme, a togliere l'erba 
del , grano, andavamo ' alla 
Torre, appendevamo le bisac
ce e le zoccole (topi di cam
pagna) che ' si andavano a 
mangiare tutto il pane. • E 
quello (Di Vittorio) andava 
sempre con un giornale, sem
pre con un libro, sempre leg
gendo, sempre con una let
tura. E* la natura • proprio 
di - quello che nacque con 
quelle idee. Poi quando an
davamo lavorando, che . an
davamo arbitrariamente, an
davamo fuori (in campagna) 
senza padrone e ci metteva
mo a lavorare, e : una sera 
andammo, il padrone disse: 
"Noi no. e chi deve pagare 
a • voi? Cammina...!" e ci 
cacciavano pure. E la sera 
al circolo giovanile ci dicem
mo: "Peppl. guarda che noi 
siamo andati da quel padro
ne e non ci vuole pagare". 
"No?" e arriva lui. con una 
"scollacciopp" al collo tutta 
rossa, con la < paglietta sul 
lato. Andavamo dal padrone: 
"Permesso?". "Avanti, avan
ti". Allora noi a basso e lui 
saliva, scendeva coi soldi. E 
che teneva quello, teneva il 
fiele nella bocca (la capacità 
e la forza di convinzione di 
Di Vittorio). Li faceva calare, 
come niente, ai padroni». 

Roberto Consiglio 

Alla Vil leroy di Teramo 

{ Mesi di cassa integrazione 
' per chiudere poi l'azienda 

"'''"'" Nostro servizio 
TERAMO — La crisi occupa
zionale che da diversi anni 
sta Investendo la nostra pro
vincia, si sta ulteriormente 
aggravando. Dopo 1 licenzia
menti e 11 massiccio ricorso 
alla cassa integrazione ope
rato da numerose aziende 
del settore tessile e dell'abbi
gliamento della Val Vibrata. 
è la volta della Villeroy e 
Boch di Teramo, una azien
da che produce piastrelle di 
ceramica. *•--.•- •-•• - .-.'-. 

La direzione della Villeroy 
ha comunicato nel giorni scor
si alle organizzazioni sinda
cali di aver assunto la deci
sione di porre In cassa inte
grazione per 13 settimane 
(16 ore settimanali)! circa 
mille dipendenti, giustifican
do questa decisione con la 
caduta della domanda. 
- Alcuni mesi fa. 1 proprieta
ri tedeschi che alla fine de
gli anni "90 rilevarono l'azien
da dal dottor Patito RandL 
dedicatosi a più proficue at
tività nel campo dell'edilizia, 
con -una astone improvvisa 
hanno cambiato Integralmen
te la direzione aziendale, in
sediando una direzione nota 
per le sue attitudini alla pra
tica del Ucenziamentl -.-

Le preocccpazionl che da 
larghe parti furono manife
state all'atto dell'Insediamen
to della nuora direzione si 
sono dimostrate fondate, vi
sto che la prima decisione 
• qualificante» che la stessa 
ha preso è quella attuale del 
ricorso alla cassa Integrazio

ne senza indicare però un 
credibile programma di ripre
sa produttiva. . 

La giustificazione che la 
direzione aziendale ha ad
dotto per la sospensione del
la maestranza, è stata pron
tamente contestata dal con
siglio di fabbrica e dalle or
ganizzazioni sindacali. Que
st'ultime ritengono che non 
si può parlare di crisi di mer
cato legata alla crisi dell'edi
lizia e ciò per due ragioni 
precise: 1) la Villeroy lavora 
prevalentemente per 11 mer
cato estero e prioritariamen
te per quello tedesco; 2) la 
8PEA. altra fabbrica di pro
prietà dei Von Boch situata 
a pochi chilometri dalla Vil
leroy. non solo non ricorre 
alla sospensione della mae
stranza ma sta procedendo 
proprio In questo periodo al
l'assunzione di nuovo perso
nale. 

I sindacati sostengono che 
le sospensioni rientrino In un 
disegno ben preciso della di
rezione aziendale che Inten
de procedere ad una ristrut
turazione basata sulla ridu
zione del personale anziché 
suU'anuxwdernamento - degli 
impianti e sulla effettuazione 
di adeguati Investimenti. 

Perciò le organizzazioni 
sindacali hanno deciso di 
adottare un programma di 
lotta tendente a costringere 
la azienda a pi mutare en
tro 11 35 novembre un chiaro 
e concreto programma di ri
strutturazione i 

Maritata Roseteli 
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